
L’ABITO E IL IOIACO
Ognuno di noi r ico rda  le ore di 

com m ozione del 25 Luglio 1943 che se­
gu irono  all’annunzio del crollo di Mus­
solini e. del fascismo. Tu tto  un s is tem a 
di a rb i t r i i  e di com press ione  crollava 
ed era  f inalmente lecito di re sp i ra re  e 
s o r r id e re  senza ch iede re  il perm esso  a 
sb i r r i  sc ru ta tor i .

In quel g iorno fatidico tu tt i  gli i ta­
liani allucinati  ed ancora  incapaci di 
r e n d e rs i  conto della nuova rea ltà  si sen ­
tirono fratelli e le "cimici,, scom parvero  
com e d’incanto  dagli occhielli senza al­
cun segno  di reazione perchè  il reg im e 
si e ra  già da tem po srad icato  dalle co­
scienze dei più fidi e dei m a gg io rm en te  
illusi. Nessuno sos tenne  più di essere  
fasc is ta  e quasi unan im e era  il g iu ra ­
m en to  di non esser lo  mai stato  n em m e­
no nel passato.

L ’unan im ità  di consensi fra  tanta in­
g enu i tà  non poteva non colpire  lo s p e t ­
ta to re  obbiettivo. E questa  unanim ità  
c ircondò anche il governo che si formò 
in torno  a Badoglio e, se anche il g over­
no non corr ispose  al l’a spe t ta t iva  im pa­
ziente dèi. più e se anche com m ise degli 
ci i eri, t ' unanim ità  non lu  'spezzata ed il 
governo, se non r ispecchiò  le forze poli­
tiche rea lm en te  in lotta, anche perchè 
non ancora  o rganizza te  e palesi, non c e r ­
tam ente  tenne  il suo posto contro  la vo­
lon tà  del popolo italiano.

La lega li tà  sostanziale  del govèrno 
Badoglio proveniva dal consenso del po­
polo che lo accom pagnava, ma anche so t­
to il mero profilo giurid ico  e (ormale la 
legalità tu salvata. Mussolini si era  sen ­
tito cos tre t to  a d a re  le dimissioni, sconfes­
sato  dallo s tesso  organo  sup rem o  di p a r ­
tito; le dim issioni erano s ta te  acce tta te  
con animo grato; il successo re  indicato 
e app rova to  dallo s tesso  Mussolini che 
aveva au g u ra to  a  Badoglio buon'a for­
tuna. Solo qualche sporadico  fascista 
m o s trò  di e s se re  contraria to ,  m a fu sof­
focato dalla m assa  dei suoi ex camerati; 
il par t i to  si d isso lse  nel nulla dal quale 
e ra  sorto. 11 popolo italiano a poco a po­
co r ip re n d ev a  coscienza di sè stesso  e 
del suo des tino  e fa ticosam ente  inizia­
va la via della r inascita .

L a  m arc ia  si m os t rava  dura  e fati­
cosa, m a non spaventava. Un ventennio  
di d i t ta tu ra  aveva impedito  il form arsi 
di un c lasse polit ica che po tesse  gu idare  
le sorti  del paese al m om ento  del crollo 
del fascismo; coloro che si e rano  p rep a ­
ra t i  nell’o m b ra  non erano ancora  cono­
sciuti; gli esuli o conservavano  una m en­
talità so rp assa ta  o non erano a conoscen­
za della effettiva n o s tra  s ituazione po­
litica, economica, sociale; le poche perso ­
ne che sapevano  e potevano .erano in mil­
le modi para lizzate  dalle forze della r ea ­
zione che sino a l f ie r i  avevano costituito  
il p iedistallo  del fascismo e che non vo­
levano ab b andonare  le posizioni di p r i­
vilegio.

Nel g iud ica re  la n o s t ra  s toria  poli­
t ica  nei celebri quaran tac inque  giorni

bisogna tener  conto di tu t te  queste m i­
serie. Non si può non r im anere  allora 
am m ira t i  dal duro, tenace sforzo che il 
nostro  popolo accecato  e ammutoli to  
com piva p e r  d is t r iga rs i  nel labirinto 
delle s tre t to ie  in cui era  s ta to  cacciato, 
per  rend im ers i  dalla sconfitta m ilita re  
e r iacqu is ta re  la sua  dignità.

Il popolo unito era  disposto a espiare 
anche se la sconfitta non poteva essergli  
imputata , perchè  aveva com battu to  mo­
s trando  abnegazione e spir ito  di sacrif i­
cio pari a quello di ogni a l tro  popolo. 
Il popolo era  d isposto ad espiare  anche

se sapeva di non e s se re  il colpevole, ma 
il t rad ito  da una cr icca di avven tu r ie r i  
che a t t rav e rso  parate , c roc iere  e sopraf­
fazioni di deboli avevano fatto balenare  
l’es is tenza di una  forza m ilitare, di una 
consis tenza econom ica e di una coesio­
ne m orale  in rea ltà  inesistenti.

11 popolo era  d isposto ad  esp iare  per  
lavarsi dell’unica colpa che gli e ra  ce r ­
tam en te  imputabile, di es sere  s ta to  ingan­
nato, di av e r  guarda to  alle apparenze  e 
non alla sostanza, di non ave r  avuto il 
coraggio  di re a g ire  al m om ento  oppor­
tuno, quando da vari s intomi il b l u f f  ara 
apparso  evidente. In ques ta  volontà di 
espiazione vi e ra  dell’e ro ico .

L ’otto  se t te m b re  con tu tto  lo s m a r ­
r im en to  che determ inò, non ruppe  l’u­
n ità  m orale  del nos tro  popolo: si r iprovò

S'è detto in questo foglio, che vuol 
essere di battaglia come si conviene a una 
pubblicazione la quale si affianchi ad auten­
tici combattenti-, ’s'è detto della gramigna che 
troppo fìtta vegeta ancora nell'Italia liberata, 
spesso intralciando i movimenti di chi vuole 
estirparla. S'è parlato anche delie méne di 
quella genia di individui, i quali si affannano 
- qui nelle città dell'Italia oppressa - a crearsi 
una nuova verginità, riuscendo a iscriversi in 
questo o quel comitato, in tale o talaltro 
partito e a continuare - come se nulla fosse 
accaduto - a convogliare acqua al proprio, 
molino. Farisei che dovranno essere smasche­
rati e trattali come in ogni paese vengono

q si approvò la condotta  politica di Ba­
doglio, si parlò  da molti dell’opportun ità  
della sua sostituzione, ma un punto r i ­
m ase fermo nel cuore  di tutti: la neces­
s ità  di difendere s t ren u a m e n te  la l ibe r­
tà acquisi ta  e di dare  al governo una co­
sti tuzione che g aran t isse  r im poss ib il i tà '  
di un r i to rno  al fascismo. L ’Italia era  
anco ra  unita. Nessuno si ribellò, n em ­
meno i fascisti osarono app ro f i t ta re  dei 
dubbi e delle incertezze, sen tendo  che 
tutto  il popolo era  fuso in unico blocco 
alia d ilesa  della libertà.

I tedesch i d ilagarono  p e r  ogni dove 
dai punti  s t ra teg ic i  g ià occupati  in an ­
tecedenza  per  sovve r t i re  il nuovo reg i­
me di l ibe r tà  voluto spon taneam en te  da­
gli Italiani e per  im p o rre  la loro volontà 
di com batte re  in te rr i to r io  a l tru i,  s e r -

puniti i traditori. E lo saranno.
Ma si diceva che v’è anche un'altra gre 

mlgn.a da estirpare, alia quale occorre pur 
rivolgere tutta l'attenzione affinchè non infe­
sti un campo che deve restar indenne da 
contagi, puro e rigoglioso: è il carfipo par­
tigiano irrorato dal sangue dei suoi- gloriosi 
Caduti, in cui oggi tentano di insinuarsi o 
si insinuano, calpestando ogni ideale, figuri 
dal passato dubbio, troppo dubbio perchè la 
loro vicinanza possa essere tollerata. Perchè 
c’è patriota e patriota: c’è chi combatte 
senza nulla chiedere, pago del privilegio di 
contribuire ai nostro riscatto, e c'è chi crede 
di poter fare il bianco e nero ia suo bene­
placito solo per il fatto che milita nelle file 
partigiane.

Guardiamoci negli occhi: chi di noi non 
è a conoscenza di qualche atto o dì qualche 
atteggiamento assunto talvolta da costoro e 
non è rimasto ferito nell'intimo della sua 
onesta coscienza?

Chi non s'è indignato a sentire che il 
tale - noto fascista, repubblichino per giunta - 
è riuscito, finalmente a entrare nelle file 
dei patrioti, credendo così d: sanare i! suo 
operato di ieri che fu indegno? G a udire 
che il talaltro, appena indossata la divisa par- 
tigiana e imbracciato il moschetto, ha ripre­
so animo e ha ricominciato ad agire con io 
stesso spirito che lo sosteneva quando faceva 
parte delle squadre fasciste? Bisogna che co­
storo ricordino che l'abito non fa it .monaco 
e che partigiano è soltanto colui che -com­
batte senza blaterare, senza spaventare il 
borghese; bisogna che ricordino che it'nostro 
movimento è sorto dal popolo che tutto sof­
fre pur di riacquistare il bene supremo per­
duto: la libertà. Chi va contro il popolo è 
nemico di esso e quindi del nostro movimento.

E va calpestato senza pietà, perchè nes­
suna attenuante potremmo concedere a chi 
tenta di imbrattare una divisa onorata quale 
quella che indossa colui che combatte per 
l'indipendenza della terra natale.

vendosi di ca rne  m ercenaria .  Essi furo­
no a iu ta t i  da pochi genera li  che t rad i­
rono l’Italia, van tando  la n e c e s s i tà "di 
m a n ten e re  una paro la  che il tedesco a-  
veva violato in Russia, in L ib ia  e in ogni 
dove, non r iconoscendo mai all’Italia 
la posizione di a l lea ta  su basi pariteti  
che. Il popolo r im ase  però  compatto, s i­
curo  della lea ltà  p ro fondam ente  conna­
tu ra ta  alla s tirpe. I fascisti te m e t te ro  
l’i ra  del popolo e tacquero. Essi r ip re ­
se ro  a poco a poco baldanza solo col p ro ­
g re d ire  e r insa ldars i  dell’occupazione te­
desca, p ro te t t i  da a rm i s tran ie re .

Sotto  sc o r ta  teu ton ica  r isal irono 
pom posam ente  quelle g rad in a te  che li 
avevano visti fugg ire  vergognosam ente ,  
travesti t i ,  il 25 Luglio quando alcuno li 
aveva cerca t i  p e r  ch iedere  conto dei loro

ORDINE DEL GIORNO N. 2

Partigiani della ” Monferrato,,
Si è trasferita nella nostra zona la 105 ' Brigata della Divisione autonoma

” Beltrami„. Proviene dal Biellese ove ha combattuto coti valore e s’intitola
-,

al nome glorioso del Generale Perotti, trucidato un anno fa da! piombo fra­

tricida di un plotone d’esecuzione. Ora s’affianca a noi nella lotta contro il 

nemico: già il sangue, di due suoi gregari = Luigi Cesana e Giovanni Savolni - 

caduti in azione lo scorso mese ha bagnato la nostra terra; il suo Coman­

dante Maurizio è stato ferito.

Ai Caduti il nostro memore saluto; al Comandante Maurizio il fraterno 

augurio di poter al più presto tornare fra i suoi uomini.

** *

Comunico al Comandante e ai gregari della iK Brigata Arditi * del Grup­

po Paulin della Ha Brigata il compiacimento del Generale Nito per il con­

tributo = che è stato anche di sangue - dato alle operazioni dei periodo 3 - 

11 marzo scorso.

GABRIELE

2 aprile  3945

Libere Meriterete =- - '
(Dante) n *  • • » j, . . . .  ,  ,  (Napoleone)

-------------------   Div isione Autonoma -M o n ferrato,, __<  

^ 7 Aprile 1945

fS«a n e s l r a  i® ilts



misfatti.
Quegli s tessi uomini che avevano 

condotto l’Italia alla rovina, lanciandola 
in una avven tu ra  folle con un arm am en to  
che non era  su p e r io re  a quello, n o n  .cer­
to considerevole, della gu e r ra  del 1915 
e con. un  ad d e s tram en to  minato  nelle 
basi dell’educazione fascista, si p rod iga­
rono a d isso lverla  definitivamente. Co­
st i tu irono  i t r ibunali  provinciali politici 
che com m inarono  pene a s su rd e  a.colo­
ro che nei q u a ran tac inque  giorni ave­
vano par la to  male del fascismo e contro 
1 quali gli a t tua l i  g e ra rc h i  nu tr ivano  
rancori  personali  (perchè a colpirli tutt i  
sa re b b e  s ta to  impossibile p e r  m ancan ­
za di giudici); c rea rono  le b r iga te  nere  
con la più fetida m arm aglia ,  per  andare  
a  c o m b a tte re  i soldati che continuavano 
la iv ì ta  sulle m ontagne  ag li  ordini del 
governo  noti, mai r ipudiato, scatenando  
così l a  gu e r re  civile di cui sono, ar te fi­

c i  unici responsabili; ap r i­
rono  sa le di to r tu ra ;  am m assarono
v iv e r i . d i i  arm i r e e  io s tran iero ;  denun­
ciarono fratelli ! tedesqo e per  colmo 
d i  peffidia p roc lam arono  la repubblica  
sociale allo scopo l i  r ec lu ta re  nuovi e- 
se rc i t i  e di p ro d u rre  nuove armi, affin­
chè. m agg io re  fosse io sforzo e m aggio­
ri le rovine per  pervenire ,  secondo loro, 
alla liberazione dell’Italia.

Il popolo reag ì  nel silenzio e si r io r ­
ganizzò. Si . form arono i C. L. N. che, 
dap p r im a  sporad ic i ed autonomi, poi si 
moltiplica reno  creando  un s is tem a capil­
lare che m erav ig lie rà  il mondo quando 
sarà  conosciuto e si cons idere rà  in qua­
le am b ien te  di sb ir r i  e di odii si so­
no in trecc ia te  le fila. I omunìsti non fe­
ce ro  più pau ra  a nessuno  e non ap p a r ­
vero  mirisi  di sangue, anzi ap p a rv ero  
uniti in un Ideale com une di r icostruz io­
ne della  Società su nuove basi aderen ti  
ai nuovo am bien te  s to r ico  con i liberali 
. , . ■ r  ; u , 7 ilìtio ve e s  f ru tc m .  t.t, sorta  

nella  gioia, si riaffermò e si approfondi 
nei dolore p e r  la m or te  dei mille e mil­
le m a r t i r i  ap p a r te n è n t i  ad ogni ceto so­
ciale.

Si con trapposero  così un governo 
pomposo e bugiardo, avulso dal popolo, 
senza finanze e senza esèrcito  ed il go­
verno  silenzioso e po ten te  voluto dal 
popolo. L a  repubb lica  sociale a rrancava  
nel vuoto, em anando leggi non r icono­
sciute, nem m eno  dai giudici che a v re b ­
bero  dovuto im p o r re  la sua volontà; ce r ­
cando di far sue le nuove idee, senza 
com prènder le ;  falsando le nuove asp i­
razioni verso  la socializzazione e la de­
mocrazia; ce rcando  con mille in tr igh i 
un consenso da p ar te  del popolo che 
e ra  nausea to  dai suoi continui misfatti,  
dalla  voglia di sopravv ivere  e dall’a t tac -  
cam ento  al p o te re  e alle p rebende  dei 
suoi gera rch i .  I C. L. N. al con trariò  
r inv igor ivano  la loro vita, p e rm e an ­
do la nuova 'società, individuavano ed 
educavano  le nuove energie, lottavano 
con un loro eserc ito  di eroi per  v incere 
la  pace e m ig l io ra re  le condizioni di 
armistiz io .

Queste  poche considerazioni devono 
ch ia r ire  i g iust i  te rm in i della lotta  che 
com batt iam o contro  i fascisti. Noi sia­
mo coll’Italia e colla g iustizia  e lo t te ­
rem o  con ogni n o s tra  en e rg ia  e coll' in­
t rans igenza  piìlf assoluta affinchè i nostr i  
ideali si affermino, i responsabili  del­
l’a t tua le  g u e r ra  civile siano puniti ine ­
sorab ilm ente ,  le forze della reazione — 
qualunque ves te  assum ino  — disgregate .

Il popolo sappia  che le n ostre  carni 
d ilania te  dal piombo fra tr ic ida  e dalle 
più atroci, in im m aginabil i  to r tu re  non 
chiedono vendetta ,  m a solo una g iu s t i ­
zia t r e m e n d a  che es t irp i  p e r  sem pe le 
radici di tu t te  quelle forze che hanno 
condotto  alle at tuali  miserie.

S MOSTRI
li giorno 2 marzo in seguilo a un inci­

dente deceda- ì il c. sq. Tom dei Gruppo 
Monlecroce deus !la Brigala. Volontario nella 
dura lolla delle montagne, venuto di nuovo 
nel Monferrato, fu subito fra i dieci uòmini 
che costituirono il primo nucleo della nostra 
Divisione Volontario in ogni azione, dimostrò 
sempre una fede salda e un coraggio che 
non conosceva ostacoli.

la morte non lo ha colto faccia a faccia 
contro il nemico, come egli avrebbe voluto, 
ma il .suo esempio di disciplina e di ardimento 
non per questo rimarrà meno vivo nel cuore 
dei suoi vecchi compagni.

* *
Dopo un breve e violento scontro, veniva 

catturato dal nemico a Laudano il 29 scorso 
il patriota Cesarino e senza alcun processo 
fucilato alla schiena contro ogni legge di 
guerra.

Da diciolto mesi faceva porte del movi­
mento partigiano e aveva dapprima combat-

CADUTI
tuto in montagna: preso dai nazifascisti, era 
riuscito a fuggire e a tornarsene nel suo paese 
ove accorse nelle file della ” Monferrato». 
Ricorderemo il suo nome come' quello di un 
caro compagno, buono e valoroso,- la cui 
breve vita fu spesa al servizio di un'idea, 
della quale Egli fu nobilissimo combatlente.

* r * *
In uno scontro svoltosi a Moncalvo il 29 

marzo cadeva Giorgio dello- l!la Brigata.
Ferito da un‘ proiettile che gli mozzava 

un dito, continuava a tenere il suo posto, ma 
una-seconda scarica di mitraglia gii fracassava 
completamente il braccio sinistro. Imbracciato 
il fucile mitragliatore col destro, seguitava a 
sparare sul nemico, fnchè una nuova scarica 
lo colpiva mortalmente al ventre. Il suo eroico 
comportamento sul campo lo redime dalla 
colpa per la quale lempo fa era stato con­
dannato alla pena di morte condizionala nel 
processo al partigiano Tomaso di Piancerreto.

R E A L T À
Dopo aver assisti to  per  mesi e me­

si alla trag ica  tu r lup ina tu ra  della socia­
lizzazione sband ie ra ta  ■ i r innega ti  neo­
fascisti asserv iti  al giogo teutonico; do­
po ave r  assistito- a tu tte  le malleverie 
di una cr icca  che in vei.t 'anni di p repo­
te re  e di lenocinlo s'è venduta  corpo e 
an im a al dom inatore  s tran ie ro  pur di r i ­
m andare  il g iorno della resa  dei conti, 
com portandosi come un ’associazione a '  
delinquere; dopo aver  assistito, dico, allo 
strazio  di una te r r a  doviziosa e bene­
d e t ta  da Dio, della te r ra  n ostra  e della 
nostra  gen te  -  case incendia te  e d is t ru t­
te, decimazioni di ci ttadini inermi, gio­
vani s trappa t i  alle loro m adri  o alle loro 
spose e portat i  in G erm ania  per  il lavoro 
obbligatorio, donne violate da una sol­
datesca  em pia e ubr iaca  -  una sp e ra  di 
luce s ta  squarc iando  le teneb re  che cì 
hanno avvolto in giorni e giorni di m ar­
tirio.

Ora f inalmente la G erm an ia  conosce 
quegli o r ro r i  cui essa s tessa  aveva sot­
toposto, con sadica ferocia, le popo­
lazioni che aveva colla forza assog­
getta te ; o ra  che le a rm a te  russe  e an­
glo-americane hanno invaso il te rr i to r io  
del III Reich e m arc iano  su Berlino, 
ora finalmente è venuto il m om ento  a t­
teso, il m om ento  della n ostra  riscossa. 
E sia ques ta  degna di noi, piena, incon­
dizionata. P e rc h è  ciò sia b isogna ope­
ra re  e sangu inare  ancora  per  d iten­
dere  la n ostra  d ign ità  di uomini liberi’, 
il nostro  lavoro, le n os tre  famiglie.

F ro n te  al nemico, dunque: che nes­
suno di noi abbia a v e rgogna rs i  un g io r­
no davanti al proprio  figlio.

** *
È  s ta ta  ap p ro v a ta  a R om a la for­

mazione di una A ssem blea consultiva a 
s im iglianza di quella francese  che ha già 
dato o t t im a  prova. In a t te sa  della Co­
s t i tuen te  che sa rà  esp re ssa  dal popolo 
non appena tu tta  l’Italia sa rà  libera s ’è 
pensa to  ad una  rap p rese n tan z a  di m em ­
b r i  in p ar te  scelti nei s indacati, in p a r ­
te nom inati  t ra  i sena to r i  o gli ex de­
putati  che sem pre  abbiano avversa to  il 
fascismo. P e r  la n a tu ra  s te ssa  di tale 
ra p p re s e n ta n z a , . essa  non avrà  potere 
legislativo, ma l im ite rà  la sua funzione

alla proposta di leggi o di modificazio­
ni alle leggi già d ec re ta te  dal Governo.

E d  ecco a l tre  due realtà. Una com­
missione di fabbrica fa par te  dal mese 
di febbraio del consiglio di A m m in i­
s trazione della g rande  Socie tà  S id e ru r ­
gica "Terni,,. Ma un esper im en to  ancora 
più a rd ito  nel campo della socializza­
zione è in via di a t tuaz ione a Napoli 
presso il pastificio Gargiulo. Qui la 
m aes t ranza  è ch iam ata  d ire t tam e n te  
alla partecipazione degli utili cosi di­
stribuiti: un terzo  alla proprie tà , un 
terzo agli operai,  e un terzo  per le 
migliorie del macchinario.

Realtà, dunque, che fanno piacere: 
da opporre  alle pag liacciate  del t r ag i­
co carnevale nazifascista.

NOTIZIARIO DELLA 

DIVISIONE
6 MARZO - U n a  sq u ad r a  sabo ta to r i  della  II 

Bgt., com andan te  G uerr ino ,  fa sa l t a r e  140 metr i di 
ro ta ia  sulla  l inea Tor ino  - Milano. L ’azione viene 
e ffe t tua ta  in periodo di ra s t re l lam en to  éd in vic i­
nanza  di un pres id io  repubblicano.

13 MARZO - 8 uomin i del Gruppo  "M o n tec ro c e ,, 
r in fo rza t i  da  3 uomini del Gruppo  Pau l in  al com an­
do di Renzo,  a t ta ccano  un rep a r to  fa sc is ta  forte di 
38 uomini infl iggendogli le seguen t i  pe rd i te  : 1 morto 
e alcuni feriti - Da pa r te  n o s t ra  2 ferit i - lo stèsso 
caposquad ra  Renzo ed il p a t r i o t a  Meco.

20 MARZO - 10 uomin i del d is taccam ento  
G uerr ino  ,, effe ttuano in p ross im i tà  di Casale

u n ’azione di sabotaggio  lungo la  s t r a d a  fe r r a ta  Asti- 
Casale  rendendo-inut i l izzabi l i  108 m. di binario .

..’l MARZO - Sabo ta to r i  del HI Gruppo " P ian a , ,  
al comando di Mario in te r rom pono  pe r  un t ra t to  
di 50 m e tr i  la linea fe r ro v ia r ia  Chivasso  - Casa le  
nei pressi dei Galli di Crescentino.

21 MARZO - L a  sq u ad ra  d’azione del I Gruppo 
A rd i t i  al comando di B inda a t t a cc a  nei pressi  di 
Decimiamo un au to ca r ro  con r im orch io  carico di 
ro t t am i  di ram e  e c a t t u r a  3 tedeschi , 4 republicani 
e 2 guard ie  di finanza - A rm am en to  ricupera-to ; 2 
mauser ,  1 fucile 91 e 3 rivol te ll e.

23 MARZO - 19 uomin i al comando di Binda 
.sostengono un v io lente  scontro  ne i pressi  di S. 
Sa lva to re  contro, r e p a r t i  tedesch i  - Da  p a r te  nemi­
ca: 3 mort i e 2 feriti a cc e r ta t i  Da p a r te  nos tra ;  
2 feriti.

23 MARZO - 22 uòmin i del Gróppo  ’’T. Dappiano, ,  
r in forzat i da  24 uomini d'el 105 Btg "Gen .le  P e r o t t i , ,  
al comando di Tillio, a t ta ccan o  il pres id io  di Sa- 
luggia , for tem ente  difeso - D u ran te  il- c o m b a t t i ­
mento  che si p ro t r ae  per  o lt re  u n ’óra 3 nemici 
cadono uccisi  e a lt r i 4 sono fa tt i pr ig ionier i  - Nost re  
p e rd i te :  2 fe ri t i di cui 1 grave.

A UN MONSIGNORE
Avete assistito alle nefandezze che 

il nemico va compiendo da m esi su ll’i­
nerm e e m ite popolazione del F riu li, e 
il vostro nobile anim o d i pastore e di 
italiano non ha potuto p iù  / renare lo 
sdegno e il dolore che proviene da tan­
te miserie. Nella Vostra veste d i Ve­
scovo, avete scritto una infuocala lettera 
- che è tu tta  un grido d i dolore - al Gau- 
leiter d i Ldine. Gli avete detto: “Non vi 
m eravigliate se il popolo fr iu la n o  non 
ha sim patia  per voi; i fr iu la n i  sono ita­
lian i e vogliono restare ita lian i ed è 
troppo recente il  ricordo dell’occupa­
zione del 1917-18. Le violenze e i so­
p rusi commessi oggi ai loro danni 
degradano ogni paese civile. Fate co­
m unque che quanto è chiesto dagli 
Ita lian i in  nome della g iustizia , sia per 
voi questione d i um anità. Se proprio 
volete uh responsabile, prendete m e , get­
ta tem i in carcere o in  un campo d i con­
centramento: io sono pronto. Ma noti toc­
cate i m iei figli,,.

Nobilissim e parole, mons. Nogara, 
che ci hanno fa tto  venire un groppo 
alla gola e trepidare per Voi, perchè 
tuttora, non sappiam o quale sorte Vi sia 
stata, destinata  dal barbaro cui avete 
in d irizza la  la fiera  protesta. E  v i sia­
mo riCOnosCeriti .ui aijtrci ì lpug.uto 1 'cito 
spettacolo indegno che stanno o ffen d o  
g li sparuti seguaci dello scomunicato 
don Calcagno.

Di fro n te  a loro state Voi, Monsi­
gnore, col coraggio d i un anim o ita lia ­
nissim o. e la schiera innum erevole dei 
sacerdoti che mollo oggi hanno so ffri io 
per tener fe d e  alla Fede cristiana, che 
è anche amore alla terrà natale.

UN UOMO 

DI PAROLA

« . . .  Al  Gran C ons ig l io  ove è pos­

s ib i le  d ire  tu t te  le o p in io n i  e m an ifes ta re  

un pens iero  anche  d isco rde  . . . . »

M USSOLIN I - Disc. al Senato del 1 4 - 5 - 1 9 2 8

« . . .  L ’ I ta l ia  Fasc is ta  realizza una

p o l i t ica  es tera  log ica  e pac if ica  . . . .  »

M USSOLIN I - 15 novembre 1928

« . . . . Non in f l igge rò  mai a questo  

m era v ig l ioso  popo lo  i ta l iano  l ’on ta  m ora le  

e la ca tas tro fe  eco n om ica  dei fa l l im e n to  

del la  l ira  . . . .  »

MUSSOLIN I - 18 agosto 1926

« . . .  Volevo d irv i  che per voi il

« w jp o  a e r  gacrm cì è p a s s a to  : ^
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